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Editoriale

Cari azzurri
di Arnaldo Dell'Avo

La Svizzera è un minuscolo paese al centro
dell'Europa. Ha rinunciato ad entrare a far
parte dell'Europa. Eppure, stando a un anti-
co dettoginevrino: «sevedi un banchiereel-
vetico saltare dalla finestra del terzo piano,
seguilo perché sicuramente c'è un affare».
Eppure siamo una nazione divenuta multi-
razziale, ne dobbiamo essere coscienti, e

aperta. Eppure...
E' questa un'introduzione a un discorso un
po' tortuoso. Spero mi si capisca.
Lo scorso mese di luglio, finalmente, ho
guardato un'unica partita di calcio alla
televisions, per ben 90 minuti, in casa di un'ami-
ca. La finale del Campionato mondiale. Poi
mi sono annoiato, son rientrato: parte dei
supplementari e i rigori Ii ho seguiti alla
radio. (I risultati matematici sono conosciuti, e

non stô a commentare, poiché non c'è più
nulla da commentare.)
Quellochetrovofuori postoè lostrombetta-
re, le cazzottate, gli insulti, i commenti bef-
fardi-afine partita-di miei concittadini im-
provvisatisi quella serata in para-cariocas!
Non sapevo ci fossero tanti brasiliani nel
canton Ticino. Tifosi uguale a viados?
Alcuni, forse, hanno - o hanno avuto - una
moglie brasiliana o, almeno, esotica provenante

da quelle parti. Ho conosciuto, nel
mondo del calcio, fior fiore di giocatori: da

quelli del Locarno o del Solduno, fin su a

Gaetano Scirea (un autentico gentiluomo,
tragicamente scomparso); il portierone
Stefano Tacconi, il mite danese Michael Lau-

drup, il focoso Michel Platini - per citare
quelli che sono rimasti amici (e ve ne sono
molti altri, e l'elenco sarebbe molto lungo e

spazierebbe in un bel po' di discipline sportive).

Cari azzurri. Non avete conquistato il titolo
mondiale e non spetta a chi scrive dire corne
e perché (d'altronde è già stato fatto in altre
sedi).
Le vostre lacrime a fine partita sono state più
che eloquenti. E' bello vincere, è doloroso
perdere. Ma questa è la legge dello sport.
Mi è successo una volta sola in tutti questi
anni trascorsi nello sport come attivo e corne

osservatore, veder tagliare il traguardo,
mano nella mano, due potenziali vincitori.
Bastava un allungo dell'uno o dell'altro... e,
invece, eccoli assieme, transitare sotto lo
striscione, fraternamente!
Tocco il tasto délia commozione, è chiaro,
perché le imprese sportive sono molto diffe-
renziate, sia in quelle individuali, sia in quelle

di squadra, e le emozioni non sono solo
dalla parte degli spettatori (imparziali o par-
ziali che siano), ma sono anche dentro l'inti-
mo dell'atleta. E queste si esprimono nella
gioia per la vittoria o con il pianto per la

sconfitta.
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